
DNA DESIGN

Figlio d’arte Francesco 
Favaretto, da sei anni lavora 

nello studio del padre, 
ritagliandosi automomia 

progettuale e impegnandosi 
fra le sedi di Padova, Toronto 

e Shanghai

Nelle professioni di lunga tradizione 
quali avvocato, farmacista, o medico 
non è raro vedere i figli inserirsi e poi 
portare avanti l’attività del genitore.
Per l’industrial designer, professione 
più recente, non sono molti i casi di 
questo passaggio di consegne. Fra i 
pochi esempi che vengono in mente 
in Italia vi sono le tre generazioni dei 
Pininfarina: ‘Pinin’, Sergio e oggi Paolo; 
Rodolfo Bonetto e oggi suo figlio Marco 
Bonetto; Bruno e Lorenzo Gecchelin 
che lavorano insieme nel loro studio 
milanese.
Negli scorsi anni è partita una nuova 
staffetta, quella tra Paolo Favaretto 
e suo figlio Francesco, a loro volta 
discepoli di un’altra poderosa 
discendenza: Carlo Scarpa che è stato 
professore dell’architetto Paolo e Tobia 

1. Sarto di Abano Terme 
al lavoro su sedia 
More,  prodotta da 
Gaber, 2012
2. Domino, carrello 
polivalente di 
compensato e acciaio, 
produzione B-Line, 2015.
3. Francesco Favaretto, 
nato a Padova nel 1983.
4. Io Chair, programma 
di sedute per il 
contract e l’ufficio, 
scocca in 
polipropilene e telai in 
acciaio, legno o 
alluminio, Groupe 
Lacasse, Canada, 2015.
5. Macaco, fermacarte 
in ceramica, 
produzione 
Nikinaky, 2015.
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Scarpa del designer Francesco, sempre 
allo IUAV di Venezia.
Attratto dai diversi mondi del progetto, 
il giovane Francesco si esercita da 
subito nell’interior design, nel corporate 
identity e nell’abbigliamento casual. 
Il passaggio decisivo avviene nel 
2008, a Toronto dove si reca a fare 
esperienza nello studio del designer 
Conrad Marini, dal quale impara ad 
amare la materia e il mestiere. Al 
ritorno decide infatti di concentrarsi 
nel settore del product design e chiede 
al padre di ospitarlo “a bottega” nel 
suo studio. Qui dispone di buone 
sinergie e gradualmente diventa 
autonomo spaziando dagli imbottiti, 
all’illuminazione, alla porcellana, 
oltre che alle sedute in generale, che 
evidentemente sono parte del DNA! ■
Virginio Briatore

2. Polpetta, famiglia di imbottiti 
in tre larghezze; sedile, 
schienale e braccioli sono 
indipendenti così da poter essere 
vestiti e assemblati in modi 
diversi, Estel, 2014.
3. Fishbone, libreria in metallo e 
multistrato con mensole di 
varie dimensioni, B-Line, 2015.

4. Tender, sistema di 
sedute ad isola che 

offre la possibilità  di 
stare tutti insieme o 

allontanarsi con i 
piccoli “tender” per 

isolarsi o stare con 
qualcuno un po’ più 

appartati, Lamm, 2014.
5. Trepai, piantana in 

legno di noce con 
paralume in vetro 

soffiato, Vistosi, 2013.
6. Pig, pouf/tavolino/

contenitore ludico ed 
ironico, con versione 

outdoor in fibra di 
vetro e indoor in 

tessuto o pelle, 
prodotto da Lightspace 

(Cina). 2014

1. Isidoro&Isidora, 
sistema di sgabelli e 

sedie impilabili, le 
gambe posteriori dello 

sgabello servono da 
appiglio per borse, 

giacche, cappellini, 
Gaber, 2015.1

2

4

5

6

3

2 settembre 2015 INTERNI

LookINg
around

young designer

In654_P_00_00_giov_des_favaretto.indd   2 08/07/15   10.57


